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S ì, è a Pavia che è accaduto tutto questo. In
quella terra spartita tra risaie e grandi fiumi
non c’è una Silicon Valley, nemmeno un

MIT o un Cambridgeshire dove si coltivano in-
telletti e tecnologia. Certo, a Pavia c’è l’univer-
sità e un po’ di teste d’uovo, ma il fenomeno che
ci riguarda nasce nella provincia agricola, operaia
e artigiana, ancora sincronizzata su un bioritmo
sufficientemente naturale, comunque distante
dall’ottuso e stordente pulsare della metropoli.
In quel humus è cresciuto Claudio Romagnoli,
deus ex machina della Docet Lector, respon-
sabile di tutto quanto su descritto. Visto da
lontano, si può pensare il Romagnoli a capo di
uno staff di ingegneri in camice bianco formi-
colante in un ambiente asettico pieno di com-
puter e macchinari alla Star Trek. O, ancora, im-
maginare il nostro, sempre in camice bianco,
dietro una scrivania, anch’essa tutta bianca,
preso a progettare ventiquattro ore al dì, cir-
condato da assistenti, con annesso centro ricerca
blindato da porte a codice numerico. L’unica co-
sa vera è l’orario di lavoro, spesso superiore al-
le 10-12 ore pro die.
In Inghilterra la realtà produttiva Lector è assi-
milabile a quella di una cottage factory dove, in
una villetta bifamiliare, si adibisce un piano ad
abitazione e l’altro, quello inferiore, di norma,

a laboratorio/opificio. Su quel piano, Roma-
gnoli ha la sua area di progettazione, sperimen-
tazione, misura, assemblaggio, imballag-
gio. Nulla di fantascientifico,
quindi. Questo eterno ragaz-
zone pavese, però, ha avuto
gli stimoli, l’intuizione, il
coraggio (e la competenza)
per fare ciò che altre aziende
nazionali, di struttura indu-
striale, non hanno saputo o vo-
luto fare (leggi, investire in ri-
cerca e innovazione tecnologi-
ca), limitandosi a campare su mer-
cati minori o sfruttando i vantaggi
di fonte statale. Lector, nome che
deve la sua origine al decifratore
conteso tra James Bond e la Spectre
nell’indimenticato Dalla Russia con
amore, ha iniziato a dar prova di sé
circa vent’anni fa, proponendo al pub-
blico degli analogisti più incalliti un
braccio di lettura di ottima fattura, in gra-
do di rivaleggiare, a prezzi più contenuti,
con i riferimenti dell’epoca, come il Linn It-
tok, lo Zeta, il Sumiko The Arm, lo Sme. Diffi-

cile conquistare credito in un momento in cui
contava più il passaporto che il prodotto. Que-
sto doveva essere, per poter divenire oggetto di
culto, nordamericano o, meglio ancora, britan-
nico, patria dei superturnable. Arriva il CD e Ro-
magnoli si prende la rivincita, cominciando per
primo a mettere a disposizione dell’appassionato
ancora diffidente del nuovo media, una macchina
dal cuore e dalla voce suadente e credibile. Non
solo Lector aveva fatto il primo CD player ma-
de in Italy, ma aveva anche lo stadio di uscita a
valvole, cosa che altri sbandiereranno con più
snobistico clamore qualche anno più tardi. Nel
contempo si fanno largo le amplificazioni, qua-
si tutti integrati, che hanno la proprietà di ave-
re una circuitazione definita “ibrida”, con sezione
pre a tubi e stadio finale a MosFet, unendo le due
metà migliori del cielo audiophile. Non solo, fra
queste amplificazioni a costi spudoratamente
convenienti (sbagliando, secondo chi scrive.
Un errore imprenditoriale, dettato da una
profonda onestà che sconfina nell’ingenui-
tà, rintracciabile solo in persone che vivo-
no lontano dai miasmi dell’arrembante
marketing urbano e mondializzato), fa-
cendo felici molti clienti, soprattutto
giovani studenti, ma negandosi il pre-
stigio e l’autorevolezza dei cenacoli
high-end, sempre pronti a storcere il
naso nei confronti di quell’audio che
costa meno di una berlina tedesca.
Ma Romagnoli non si è scomposto.
Si definisce un artigiano dell’hi-fi.
Se fosse costretto a fare l’indu-
striale non si divertirebbe più e

non sa concepire una vita priva di
divertimento. Da sottoscrivere in ogni pun-

to e virgola, ma perché tifare Inter allora…
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Lector SCD-2
È di Pavia l’autore del primo braccio di lettura “made in Italy”; a Pavia è nato il primo CD player tricolore;
di Pavia è il primo amplificatore ibrido tubi/stato solido; pavese è il primo “nostro” lettore SACD.

Circuito di uscita: Valvole (2 ECC88 o 6922)
Risposta in frequenza: 10 – 35.000 kHz
±0,3 dB Conversione: TI DSD 1702 8x over-
sampling Tensione di uscita: 2,1V/RMS
Uscite: analogiche (bilanciato/single –en-
ded/cuffia); digitali (SPDF/opto Toslink) For-
mati compatibili: CD-A, SACD, CD-R

LE CARATTERISTICHE DICHIARATE
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L’SCD 2
Con il lettore SACD in prova, Romagnoli ha fat-
to, anche questa volta, davvero un gran bel lavo-
ro. L’apparecchio è davvero un prodotto pensato
e realizzato con un unico obiettivo: quello di far
musica e questa è davvero cosa da non poco con-
to in un mercato quale quello attuale, ove tra
esperimenti con il multi canale, l’audio video e
molte, scusate la franchezza, amenità del genere,
ci si è forse dimenticati proprio lo scopo ultimo per
cui queste macchine vengono prodotte.
È bastato aprire la copertura di questo nuovo let-
tore per essere immediatamente colpiti dalla no-
tevole cura nella realizzazione meccanica e dal-
le non economiche scelte nella componentistica.
Cominciamo subito con l’osservare che tutte le
piastre dello chassis sono state sottoposte a un pro-
cesso di galvanizzazione al fine di rivestirle di un
sottile strato di rame e rodio (il rodio ha la parti-
colarità di prevenire l’ossidazione di molti ele-
menti come l’argento e, come nel nostro caso, il
rame). Questa lavorazione è intesa a migliorare la
conduttività elettrica tra le varie parti meccaniche,
onde incrementare le proprietà schermanti dello
chassis; il problema dell’isolamento elettroma-
gnetico dei circuiti elettrici è infatti uno dei nodi
cruciali dello sviluppo delle tecnologie legate al-
l’impiego diretto di segnali digitali provenienti dai
SACD. La meccanica SACD è montata su un con-
trotelaio fissato su quello principale attraverso par-
ticolari torrette. Non abbiamo notizie certe a ri-
guardo, ma con tutta probabilità si tratta di una
meccanica di diretta produzione Sony. Particola-
re meccanico interessantissimo è lo speciale
shield che viene a proteggere il laser di lettura del
substrato SACD, qualora sia caricato invece un
normale CD Audio.
Impressionante la sezione di alimentazione. Un
enorme, per un lettore SACD, trasformatore to-

roidale schermato, da un apposito splendido sar-
cofago metallico, viene a fornire tutte le tensioni
necessarie per il funzionamento di questa mac-
china. I cavi che si dipanano dai numerosi se-
condari giungono su un importante circuito stam-
pato su cui sono state realizzate quattro sezioni di
livellamento e filtraggio. Solo a partire da questo
punto vengono derivate ben otto tensioni di ali-
mentazione stabilizzate attraverso l’uso di altret-
tanti circuiti integrati all’uopo preposti come i
classici LM317 e il complementare LM337 e i più
comuni LM7805 e LM7905. Non deve impres-
sionare questo prolifico uso di regolatori integrati,
nei circuiti audio è di vitale importanza fare in mo-
do che le tensioni siano il più possibile stabili e
isolate tra loro, specialmente poi nei circuiti in cui

sia presente una o più sezioni digitali per evitar-
ne contaminazioni sulle sezioni analogiche. La
componentistica, adottata già nei primi stadi di fil-
tro, è di pregevolissima fattura, riconosciamo fin
da subito gli ottimi elettrolitici della Elna della se-
rie Audio Grade, specificatamente derivati dalle
normali produzioni per soli fini audiophile. Quan-
do le capacità in gioco sono più contenute il no-
stro Romagnoli ha potuto affidarsi a elettrolitici
più raffinati quali quelli della serie Stargate pro-
dotti ancora della Elna.
Chiudiamo, quindi, con i sempreverdi (ma forse
sarebbe stato meglio dire rossi!) WIMA MKP4 a
mattoncino. Rispetto al modello di pre-produzione
(provato da un’altra rivista) notiamo proprio in
questo circuito stampato un grosso cambiamen-
to nell’alimentazione della sezione analogica del-
le valvole. Nel modello precedente il circuito di
stabilizzazione era incentrato sull’uso di un clas-
sico integrato del tipo LM317. È molto probabi-
le che, dovendo fornire una tensione stabilizzata
di ben 200 volt e per il fatto che questo è in gra-
do di reggere solamente 40 volt di differenza tra
ingresso e uscita il fattore MTBF (Medium Time
Between Failure), si sia abbassato a livelli poco
accettabili. Romagnoli ha quindi optato per l’a-
dozione di un semplice, ma efficacissimo e, per
nostro conto, anche più musicale della prece-
dente soluzione, circuito regolatore serie a trans-
istor incentrato su un robustissimo BUV48A.
Questo componente da 125 watt ha una VCES di
ben 1000 volt ed è in grado di erogare ben 15 am-

Qui sopra: lato saldature del circuito stampato
dello stadio DAC e di uscita.È possibile osserva-
re il DAC DSD1702E. In alto il relais che prov-
vede alla messa a massa delle uscite in assenza
di segnale, soluzione molto più audiophile dei
transistor di corto comunemente usati.

A sinistra: l’interno generale è molto curato,
bellissimo il colpo d’occhio dello chassis com-
pletamente ramato. La disposizione delle varie
schede rispecchia la razionalità del progetto.
Notare i condensatori di uscita in polipropilene
della Axion in luogo dei soliti elettrolitici.

Sotto:nella scheda di controllo della meccanica
SACD, vediamo il circuito Sony CXD2752R, at-
tualmente il chip allo stato dell’arte per il trat-
tamento dei del segnale DSD. Più in alto, il cir-
cuito Sony CXD1882R per il trattamento del
segnale DVD,qui lasciato inutilizzato!



pere continuativi, direi che è certamente surdi-
mensionato per il suo semplice compito.
A fianco della meccanica troviamo invece il com-
plesso circuito stampato che ospita i circuiti di trat-
tamento e decodifica segnali provenienti dalla
meccanica. Non abbiamo notizie certe, ma è pre-
sumibile che la scheda sia sviluppata dalla stes-
sa Sony in abbinamento con la meccanica. Su que-
sta trovano alloggiamento i chip di decodifica dei
segnali digitali. Si riconosce anzitutto l’uso del cir-
cuito di decodifica SACD CXD2752R della Sony,
attualmente lo stato dell’arte tra i chip dedicati.
Questo circuito è stato sviluppato sulle basi del
precedente CXD2750AQ e migliorato in alcune
sue caratteristiche. Tra gli altri chip riconosciamo
anche CXD1882R un DVD digital signal pro-
cessor, lasciato inutilizzato in questa scheda e che
ci lascia supporre che la scheda sia stata svilup-
pata appunto dalla stessa Sony per usi generici e
per garantire la massima interfacciabilità della
meccanica. Sulla stessa scheda sono inoltre pre-
senti chip specifici per il trattamento di segnali
A/V. Sul fronte digitale abbiamo quindi la ga-
ranzia che il segnale verrà elaborato da quanto di
meglio attualmente prodotto.
Il segnale digitale rielaborato e trattato viene,
quindi, inviato sull’ultimo circuito stampato og-
getto della nostra analisi. A ridosso dei connetto-
ri di uscita sono infatti collocati i circuiti di con-
versione DAC e di uscita. Per ritrovare il con-
vertitore D/A dobbiamo smontare il circuito stam-
pato dalla sua sede e guardare lo stampato dal la-
to opposto a quello su cui sono alloggiati i com-
ponenti. Il DAC usato è un DSD1702E della
Burr-Brown. Questo DAC, cito il relativo data
sheet, è un convertitore stereo D/A in tecnologia
CMOS in grado di trattare sia i classici segnali
PCM (Pulse Code Modulation) in formato 16, 18,
20 e 24 bit con frequenza massima di 200 kHz sia
segnali ad 1 bit del tipo Direct Strema Digital
(DSD). Il DAC ha caratteristiche di tutto rispet-
to e ricade certamente nell’Olimpo dei migliori
convertitori multiformato attualmente prodotti. Al
suo interno sono presenti un filtro a interpolazione
digitale 8x per segnali PCM, un filtro digitale
DSD che fornisce ben tre differenti risposte in fre-
quenza, un modulatore ∑∆ (sigma delta) con un
noise shaping a otto livelli. Il sampling rate può
raggiungere i 192 kHz per i formati PCM e i 64
x 44,1 kHz per il formato DSD. Il DAC ha biso-
gno di pochissimi componenti a contorno, es-
senzialmente per la realizzazione di un filtro pas-
sa basso teso a limitare il rumore fuori banda e re-
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Risultati delle misure eseguite nei laboratori dello IAF.  Mat.: 502000245Lector SCD2

1 2

3 4

5a 5b

1 • Risposta in frequenza.
Risposta in frequenza in banda di transizione. 
Enfasi inattiva, canale sinistro.

2 • Caratteristica di fase.
Ricavata dall’analisi di Fourier dell’onda quadra
a 100 e 1.000 Hz, -10 dB. Enfasi inattiva.
Caratteristica di fase.
Rappresentazione per punti da 100 a 21.000 Hz.
Scala logaritmica da 0,1 a 180 gradi positivi
e negativi. Accuratezza: ±0,15 gradi. Uscita linea.

3 • Errore di linearità dinamica.
Da -65 a -115 dB, con segnale ditherizzato.
Errore di linearità dinamica. 
Media di 10 dissolvenze di un tono sinoidale
ditherizzato, con ampiezza di picco del dither pari a
±1 LSB, acquisite in modo asincrono.

4 • Distorsione ai minimi livelli.
Con segnale sinusoidale ditherizzato (±0,5 LSB) a 997
Hz. Analisi su 8.000 canali in banda 0 ÷ 20 kHz.
Livello -90,3 dB.

5 • Spurie.
Con tono sinusoidale a 20 kHz / 0 dB, rumore 
bianco a 0 dB ed onda quadra ad 1 kHz / -10 dB (rif.
livello fondamentale). Analisi in banda 0 ÷ 100 kHz.
Range rappresentato pari a 90 dB.
5a • 20 kHz / 0 dB.
5b • Onda quadra ad 1 kHz / -10 dB.

6 • Separazione.
S su D D su S

20 Hz 113 dB 111 dB
100 Hz 101 dB 99 dB
1 kHz 100 dB 89 dB
10 kHz 87 dB 82 dB
20 kHz 64 dB 65 dB

7 • Distorsione armonica totale.
Tono sinusoidale a 0 dB. Misurata con un 
distorsiometro a soppressione della fondamentale.

sinistro destro
senza enfasi con enfasi senza enfasi con enfasi

20 Hz - - -% -
100 Hz 0,13% - 0,14% -
1 kHz 0,13% - 0,14% -
5 kHz 0,15% 0,12% 0,15% 0,2%
16 kHz 0,22% 0,14% 0,25% 0,15%

8 • Tensione d’uscita, impedenza d’uscita 
e bilanciamento dei canali.
Frequenza di prova 1 kHz / 0 dB. Enfasi inattiva.

sinistro destro
2,087 V / 2,080 ohm 2,24 V / 2,070 ohm

Bilanciamento: -0,62 dB

9 • Rapporto segnale/rumore in assenza di segnale.
Riferito al livello di 0 dB. Enfasi inattiva.

sinistro destro
lineare 30 dB 80 dB
pesato “A” 96 dB 96 dB

Nella pagina accanto,a sinistra:circuito stampa-
to dello stadio DAC e analogico di uscita dal la-
to componenti. Si possono osservare le 5670
montate su bellissimi zoccoli noval ceramici e i
condensatori Axiom di disaccoppiamento.Di al-
tissimo pregio la componentistica.

A destra: osservare la pletora di integrati stabi-
lizzatori usati. I dissipatori evidenziano lo sforzo
cui sono sottoposti.A ridosso dello stadio di usci-
ta si può osservare il transistor per l’alimenta-
zione anodica dello stesso che ha sostituito l’in-
tegrato LM317 del modello precedente. Molto
elevato il livello qualitativo delle capacità usate.
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stituire la banda passante raccomandata per i
SACD. La casa stessa raccomanda l’uso di circuiti
passa basso del secondo o terzo ordine analogici
e fornisce qualche schema applicativo.
Il DAC è disaccoppiato dallo stadio analogico di
uscita attraverso una coppia di condensatori in po-
lipropilene Axiom da 9,1 µF che formano con le
successive resistenze un primo filtro passa basso
a -6 dB. Per quello che mi è dato di capire, è l’u-
nico filtro passa basso presente sul circuito. La fre-
quenza di taglio scelta è piuttosto bassa e questo
limita le potenzialità in banda passante del SACD
(DC- 100 kHz), pur restando abbondantemente ol-
tre la soglia di udibilità. In tal modo, però, non si
è costretti a modificare il circuito del filtro in usci-
ta a seconda del formato che giunge sul DAC, a

tutto vantaggio della semplicità.
Lo stadio di uscita usa come componenti attivi una
coppia di doppi triodi in miniatura del tipo 5670.
Il circuito in cui vengono inseriti è piuttosto com-
plesso e purtroppo si è avuto poco tempo per
esplorarne le caratteristiche. In buona sostanza i
due triodi di ogni tubo sono montati in una clas-
sica configurazione tipo anode follower in cascata.
La complessa rete di controreazione si occupa
quindi di migliorare il più possibile le caratteri-
stiche dello stadio, di contenere l’impedenza di
uscita e di ridurre il guadagno dello stadio fino agli
standard di uscita del CD. Il tutto con una figura
di rumore veramente bassa, cosa che ricordo es-
sere estremamente complessa con componenti
come i tubi ad effetto termoionico. L’uscita bi-

lanciata è derivata attraverso l’uso di un circuito
operazionale duale tipo NE5532 che si occupa del-
la sola inversione di fase dei segnali Right e Left.
Di gran pregio la componentistica  montata sul-
la scheda. Le resistenze sono per lo più Philips a
strato metallico all’1% di tolleranza e 50 ppm, ma
in alcuni punti troviamo montate anche le più eso-
teriche Dale. Per i condensatori ancora degli El-
na Stargate e dei Wima Mkp4, ma anche dei Ri-
fa, componenti questi ultimi che da poco stanno
guadagnando una certa fama. Le uscite analogi-
che sono disaccoppiate con condensatori in poli-
propilene della Axiom di grosso valore: questo per
garantire una f-3 (frequenza alla quale si perdo-
no -3 dB rispetto il livello a centro banda) sul li-
mite inferiore della banda passante piuttosto bas-

I l caso ha voluto che negli ultimi tempi sotto le mie mani sia passato
il meglio della produzione per quanto riguarda i front end provati da

SUONO. Il Trivista Musical Fidelity, il Micromega SACD e il Co-
pland CDA 822, non solo CD ma che lettore, sono stati buoni compa-
gni di svariati ascolti, impegnativi e interessanti, a cui si aggiunge
quello in questione. Occorre subito dire che rispetto a concorrenti alti-
sonanti e dal prezzo a volte anche sensibilmente superiore, l’apparec-
chio italiano si difende molto più che onorevolmente: come ho già
avuto modo di sostenere, a mio parere superato un certo livello le dif-
ferenze sono di tale minima entità che un giudizio più o meno positivo
si riferisce più alle sfumature del gusto personale che a una reale mag-
giore o minore qualità assoluta, che sarebbe forse determinabile solo
avendo certezza della qualità originale di ciò che si sta riproducendo.
Proprio partendo da questo e avendo avuto l’opportunità di ascoltare
se non dal vivo, di certo al meglio il brano Adios Nonino, dall’omag-
gio a Piazzolla in SACD realizzato da fonè (vedi Amateur di questo
mese), ho cominciato così l’ascolto evidenziando una dote del Lector
che mi è parsa poi permanere nel resto della seduta d’ascolto. L’SCD-
2 è un apparecchio molto preciso e assolutamente poco enfatico, dote
che lo rende più asciutto dei concorrenti citati (a voi l’onere di stabili-
re se sia l’apparecchio italiano a risultare eccessivamente contenuto o
gli altri a risultare un po’ enfatici). Si tratta naturalmente di una sensa-

zione appena percepibile, ma percepibile: se ci si abitua al Lector, gli
altri apparecchi risultano in genere roboanti.
Ciò avviene principalmente nella gamma bassa delle frequenze, ma
non a dispetto dell’intelligibilità delle stesse che, anzi, risultano più
articolate e comprensibili dei riferimenti: si perde un po’ di alone, o
una minima percentuale di armoniche e un pizzico di sensazione di ca-
lore, lì dove però l’intelligibilità di ciò che avviene aumenta.
Leggermente meno dinamico di altri concorrenti, il Lector annovera
però un trattamento delle alte frequenze davvero strepitoso: dolci, cor-
pose, a fuoco e piacevoli, le frequenze alte sono una manna per l’orec-
chio! Ottima la scena sonora, anche se in funzione delle caratteristiche
dell’apparecchio citate risulta essenziale e meno eufonica, ammesso
che ciò possa essere considerato un difetto.
Nel paragone con il Copland, il Lector si aggiudica un piccolo punto
(sul mio personalissimo cartellino come direbbe Rino Tommasi) per il
miglior trattamento della porzione alta delle frequenze e un ulteriore
punto per la scelta timbrica e per la fisionomia descritta in apertura di
questo ascolto. Notevole la resa con il SACD dove il Lector insieme
agli apparecchi citati è uno dei pochi lettori che lascia chiaramente in-
tuire le potenzialità di questo sistema.
Da segnalare infine che l’apparecchio, per le sue particolarità circuita-
li, suona meglio con le uscite sbilanciate che con quelle bilanciate.

di Paolo CorciuloL’ASCOLTO

IMPIANTO UTILIZZATO • Lettori SACD Musical Fidelity Tri-Vista e Micromega SACD Reference, Lettore CD Copland CDA 822, Pre e finale Classé CP
47.5 e CA 201, diffusori Monitor Audio 20 serie Gold



sa. È interessantissimo notare che pur montando
capacità piuttosto elevate (3,3 µF in polipropile-
ne) queste sono meno di un ventesimo di quelle
montate sulla maggior parte dei lettori CD: 100 -
220 µF sono infatti valori piuttosto comuni in que-
ste posizioni; è mia intenzione comunque rimar-
care il fatto che stiamo qui parlando di dielettri-
ci in polipropilene e non di elettrolitici comuni e
che il costruttore ha voluto privilegiare la quali-
tà della componentistica. L’impedenza, anche se
leggermente elevata, garantisce comunque che
l’interfacciabilità verso preamplificatori e am-
plificatori integrati resterà comunque molto ele-
vata. Si potrebbero registrare alleggerimenti del-
la gamma bassa solo con l’uso di cavi sciagurati
o preamplificatori piuttosto ostici: mi vengono in
mente esempi con ingressi a trasformatore mol-
to esoterici con impedenze da infarto, ma sono ca-
si estremi.

LE MISURE
La linearità dinamica è molto buona, manifesta in-
certezze oltre i -100 dB, il che lo mette tranquil-
lamente al di sopra di ben altri convertitori e il tut-
to con l’aggravante che i circuiti con tubi ter-
moionici soffrono in questo campo. La risposta in
frequenza è piuttosto lineare e mostra un perdita
di circa -1 dB a 20 kHz. L’impedenza d’uscita, co-
me già accennato prima, ha un valore non bas-
sissimo, attestandosi su un valore di circa 2 kohm,
ma ancora gestibile dalla maggior parte dei
preamplificatori. La diafonia presenta un anda-
mento molto buono, mantenendo mediamente
un valore superiore a 100 dB e scendendo a -65
dB sui 20 kHz. La distorsione si mantiene bassa
su tutta la gamma, con un valore medio dello
0,13%, influenzato, comunque, dalla presenza
di alcune spurie. 

IN SINTESI
Complessivamente siamo di fronte a un’ottima
realizzazione, sia elettrica che meccanica, con ma-
teriali di notevole qualità e pregio, mentre tec-
nologicamente siamo a livelli molto elevati con
una buona dose di originalità.
Vale la pena di sottolineare quanto detto per ri-
affermare la paternità di un apparecchio che chia-
ramente, rispetto ai precedenti prodotti della ca-
sa, si avvale della consulenza e della produzione
di terze parti di origine orientale.
Non sappiamo se la Lector abbia imboccato in as-
soluto questa strada di internazionalità del suo pro-
dotto o se l’SCD-2, che si distingue anche esteti-
camente dal resto della produzione, rimarrà un ca-
so isolato nel catalogo della casa italiana.
Di certo il risultato è costituito da un apparecchio
che si batte ad armi pari con la migliore produ-
zione in formato SACD e che, nell’annosa que-
stione su come sia meglio aggiornare il proprio
front end, pone un nuovo punto fermo: un letto-
re, che va bene almeno come il miglior lettore CD
tradizionale che abbiamo provato e che costa re-
lativamente poco di più, può essere acquistato da
chi si orienta verso la parte alta del mercato sen-
za esitazioni, senza dove attendere l’improbabi-
le fine della competizione tra i due formati ad al-
ta risoluzione.
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L’audio (e video) multicanale sono, al momento, una scelta indotta dal trend commerciale
dell’audiovideo, nato e rinato con l’avvento del DVD, supporto genuinamente multicana-

le, ci sono, infatti, sei canali “effettivi”, cioè discreti, ma non ancora pienamente legittimato, da
parte della critica e/o dagli appassionati di settore, da prestazioni audio tangibilmente superiori,
perlomeno, a quelle del CD.
Il DVD, pur essendo un media potentissimo, appare al momento lontano da una ricerca della
qualità quanto piuttosto un’occasione ghiotta per movimentare tutto il mercato dell’home enter-
tainment. Con il DVD si vendono nuovi schermi TV, nuove amplificazioni, più casse acustiche
e si coinvolge nel mercato l’intera famiglia, e questo è strategico. Ed è indubbio che l’audio
due canali audiophile sia fruito, in massima parte, individualmente o in piccoli gruppi di adepti
resi fortemente solidali dal comune sentire (sic!). Va inoltre considerato che, a fronte di un soft-
ware opportuno commercialmente disponibile (DVD Audio, DVD Video con sezione SACD
multicanale, SACD multicanale), l’allestimento di una catena di riproduzione multicanale con
le stesse prerogative qualitative di una stereofonica, implica un prezzo d’acquisto di due o tre
volte superiore. Con quelle cifre, poi, sarebbe possibile tirar su un sistema stereo ancora miglio-
re, anche perché ancora maggiore e più qualificata l’offerta di apparecchiature stereo di alta
qualità. In quest’ottica, l’audio multicanale arriva ad essere un bene d’acquisto di lusso, di nic-
chia, per superappassionati, o superfacoltosi, e non più un fenomeno di consumo diffuso, come
era nelle intenzioni dei produttori di hardware. Viene pertanto a cadere la mal ponderata idea di
un audio multicanale di qualità a buon mercato. Il disco A/V o, comunque, multicanale nella
sua forma più consumistica e accessibile non sta portando per ora a un maggior interessamento
o, come qualcuno pensava avvenisse, ad un’ “evangelizzazione” di una nuova generazione di
audiofili. Da qui uno steccato, naturale e forse inesorabile, che divide e dividerà mercato e tec-
nologie o le modalità della loro fruizione. Da una parte l’audio e anche l’A/V, stereofonico per
la riproduzione massimamente fedele del segnale registrato (la visione è un optional); dall’altra
l’audio multicanale, ottimo per un consumo acritico, anche qualitativamente elevato, di musica
e video, con il quale ognuno può costruire la colonna sonora più adatta al proprio vivere quoti-
diano. Su questa semplice, ma ineludibile considerazione si basa la scelta Lector che pure po-
trebbe, senza grande fatica, utilizzare la stessa circuitazione e ottenere un lettore DVD e un
SACD multicanale, di produrre un lettore SACD stereo anziché multichannel. E le ragioni mi
sembrano decisive.

di Gianfranco MachelliA MIO PARERE...

... tra Video e Multicanale, meglio Stereo

A destra: splendido il
trasformatore toroi-
dale di alimentazione
da ben 50 VA e ancor
più splendido il suo
sarcofago che proteg-
ge il circuito dai cam-
pi elettromagnetici
dispersi dal nucleo
ferromagnetico.

Qui sotto: il pannello
posteriore ospita le
varie uscite bilanciate
e non, come pure
quelle digitali, sia elet-
trica che ottica.


